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Dacché la Tossicologia ebbe a riconoscere, che, 
negli avvelenamenti per materie organiche, la Chimica 
non può fornire alla Medicina forense veran criterio 
positivo, malgrado gli incontestabili indirizzi sommi- 
nistrati alle ricerche dei veleni minerali, venne mano 
mano fondandosi nella scienza la persuasione, che so- 
lamente il criterio fisiologico valesse a svelare alle in- 
dagini giudiziarie i veri e sicuri mezzi di riconoscere 
la esistenza e la natura delle sostanze cagionatrici 
dell'avvelenamento. Ci basti qui citare in proposito le 
autorevoli parole del classico tossicologo Tardieu, al- 
lorché, dopo avere dimostrato all'uopo la insufficienza 
dei dati anatomici, patologici e chimici, nei casi d'av- 
velenamento per sostanze organiche, egli dichiara, che 
le indaginii^^siologiche forniscono un nuovo ed im- 
portante etetnento di certezza nei fatti criminali; un 
mezzo molto utile e molto prezioso per considiidive l'av* 
velenamento e per determinare la natura del veleno; 
la prova la più perentoria che si possa desiderare 
della presenza di un veleno nelle materie esaminate ; 
il risultato principale di cui la Giustizia ed i Periti 
devono preoccuparsi, se gli organi analizzati contengano 
ona sostanza estranea nell'organismo, capace di dare 
la morte .... Ora, i veneficii più frequenti sono ap- 
punto quelli che dalle sostanze organiche vengono 
prodotti, sia perché possono più agevolmente sfuggire 
alla constatazione peritale, sia perché i veleni organici 
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SODO più facilmente alia mano, p. es. nelle apparenze 
di un'insalata colla cicuta, di fratta colla belladonna, 
di manicaretto con an fango bugiardo, di un tubero 
col ciclamino dal simpatico flore. 

Fra tali pericoli e fra tali difficoltà, la fiducia dei 
tossicologi nel criterio fisiologico crebbe a tanto, che 
in Germania, in Francia ed in Italia gli venne affidata 
la decisione di varii fatti criminali. Ed anche fra noi 
i famosi processi d'avvelenamento del giornalista Pe- 
rego e del conte Àrditi, furono devoluti alle ricerche 
fisiologiche. E istessameute il caso di morte repentina 
di due giovani sorelle di Piave (nel Veneto) fu dato 
dalle Autorità giudiziarie da risolversi al medesimo mez- 
zo. E noi constatammo realmente la esistenza di sostanze 
tossiche negli estratti viscerali all'uopo trasmessici. 

Ma quali non furono la nostra sorpresa ed il no- 
stro disinganno, allorché, nella ulteriore prosecuzione 
delle ricerche, ci venne rivelato, che gli estratti vi- 
scerali sono per sé stessi velenosi, senza l'intervento 
di estranee materie tossiche! . . . Il nostro risultato tro- 
vavasi poi ben riconfermato in parte da analoghe espe- 
rienze, istituite in Russia ed in Germania, intorno 
all'azione tossica di alcune sostanze estrattive del- 
le carni, in istato dì concentrazione. E dovevamo ri- 
pensare con amaro dubbio ai tanti casi di sospet- 
to avvelenamento, che per più di trent'anni venne- 
ro decisi col mentovato fallace criterio sugli animali 
viventi. E ci sovveniva il savio riserbo, che il prof. 
Lazzaretti andava esponendo nelle sue lezioni contro 
il troppo assolutismo affidalo a tale criterio. Valga 
quindi la rivelazione dei fatti inaspettati, che a noi 
si presentarono, a richiamare per l'avvenire l'attenzione 
contro un si pericoloso ed ingiusto equivoco, affinchè 
i fenomeni tossici od i risultati, ottenuti sugli animali 
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viventi con sospette sostanze estrattive di cadaveri, non 
possano, nelle mani dei Medici forensi e dei Giudici, 
servire di assolato appoggio alle procedure ed alle 
sentenze. 

Intanto fareoìo precedere la storia succinta delle 
due sorelle, colpite da morte' repentina contempora- 
nea, nel mezzo della loro florida gioventù. Vi aggiun- 
geremo sommariamente i risultati degli esami necro- 
scopici e chimici, per riferire poi integralmente la 
nostra perizia flsiologica sulle sostanze raccolte dai 
loro visceri. 
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Breve storia della morte repentina delle due 
sorelle Rizzo. 



Teresa ed ÀDgela Rizzo, di S. Lucia di Piave, am- 
bedue sui quattro lustri, furono sempre sane: sol- 
tanto la Teresa da qualche tempo soCfriva qualche in- 
comodo alle tonsille e qualche difficoltà di respiro; 
aveva un colorito piuttosto pallido, ma era menstruata 
regolarmente. 

Addi 1.® febbrajo 1872, dopo di aver mangiato a 
mezzo giorno, come al solito (riso col brodo e carne 
di manzo) e bevuto qualche bicchiere di vinello, e 
dopo aver passata di buon umore tutta la giornata, 
ambedue le sorelle si invogliarono di fare una ma- 
scherata campestre, alle 6 ore pomeridiane circa ; e la 
Teresa si vesti degli abiti del padre, e l'Angela in- 
dossò una gonnella ed un corpetto di color bianco. 
E, copertesi il volto con un velo nero, se ne parti- 
rono briosamente da casa, dirigendosi alla abitazione 
poco distante di una loro zia. Si trattennero colà al- 
quanti minuti, e poi ritornarono a casa, sempre di 
buon umore. Dopo cinque minuti, uscirono di nuovo; 
dirigendosi verso la vicinissima abitazione della loro 
ava. Quand' ecco, appena entrate nel cortile di questa 
abitazione, la Teresa cadde a terra colpita da repen- 
tino male, senza proferire parola alcuna. E la sorella 
Angela entrò nel tinello, invocando soccorso per la 
Teresa, la quale allora era già morta. E nel frattempo 
mancava di vita, senza proferire parola, anche l'An- 
gela, la quale, seguendo gli altri, era pur essa uscita 
nel cortile e vi aveva veduta la sorella sua già morta. 
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Nnll'altro si potò sapere di importante sulle cir- 
costanze delle dae sventurate; e, rignardo a sostanze 
prese per bocca, si seppe soltanto che le due sorelle, 
oltre alle cose mangiate a desinare (come sopra si 
disse), avevano mangiato anche mezzo crostello per 
ciascuna, crostello però di cui altre persone eransi 
cibate copiosamente senza danno alcuno; — avevano 
pure le Rizzo mangiato qualche confetto , di cui però 
fecero parte anche ad altre persone; — avevano man- 
giato delle castagne, di cui erasi cibata a sazietà una 
intiera famiglia; — la Teresa poi aveva di più bevuto 
presso la zia mezzo bicchiere di vino, ch'essa disse 
cattivo, acido, volgarmente il cagnon. 

La sezione cadaverica giudiziaria non mostrò ve- 
runa attendibile alterazione. 

Cenni sulla perizia chimica e sulla preparazione degli 
estratti consegnati per la perizia fisiologica. 

Cadavere della Teresa Rizzo. Esofago, stomaco e 
duodeno, conservati nell'alcool da un anno circa, quan- 
do furono presentati alla perizia chimica. Il liquido 
(alcool con materia disciolta) pesava grammi 725; ave- 
va densità di 0.89. 

fPer preparare l'estratto, prendemmo sui 220 
grammi totali, grammi 150 per quanto possibile pro- 
porzionatamente di ciascuno dei tre organi (esofago, 
stomaco, duodeno); li tagliammo in minuti pezzetti, e 
li digerimmo due volte al modo solito con alcool a 
96 O/o, e per la prima aggiunto qualche centigrammo 
di acido tartarico. Lavati con nuovo alcool e spremu- 
ti, li mettemmo in vase a conservare bagnati con al- 
cool concentrato. 

I liquidi della digestione e delle lavature, uniti a 
e. e. 500 del liquido originale trovato nel vase, li 



Digitized by 



Google 



8 

evaporammo; e quando farotK) arrivati ad ana certa 
spessezza, vi aggiungemmo a più riprese dell'acqua 
per cacciare l'alcool. Poi lasciammo raffreddare, e ver- 
sammo su filtro. La materia, cbe s'era separata e che 
consisteva in sostanza grassa, solida, biancastra, sostan- 
za grassa, liquida, bruna, e qualche altra materia non 
più solubile nel liquido alcoolico, la lavammo e po- 
nemmo in vaso. GoDcentrammo ancora il liquido allora 
acquoso; ottenemmo estratto assai denso, ma non 
giungemmo ad averlo secco, e lo stemperammo coU'al- 
cool a 98 0/0- Filtrammo e raccogliemmo a parte la 
materia solida lavata. Evaporammo quindi dal liquido 
filtrato l'alcool; aggiungemmo un po' d'acqua al resi- 
duo dell'evaporazione, che per noi era la materia prin- 
cipale; saturammo l'eccesso d'acidità coli' idrato so- 
dico senza toglierla affatto, ed evaporammo ad estratto 
asciutto per conservare come estratto principale per 
gli esperimenti fisiologici.» 

Nello stesso modo fu preparato l'estratto dei soli vi- 
sceri recenti, che non erano stati conservati nell'alcool. 

Cadavere dell'Angela Rizzo. — Milza, fegato, rene 
nell'alcool (stessa data). 

< Operammo su e. e. 500 del liquido originale lìm- 
pido e su grammi 300 dei visceri per farne un estrat- 
to, con cui eseguire esperimenti fisiologici, come nel 
caso precedente.» 

Dalle molte ed accurate investigazioni, che i Periti 
chimici praticarono sulle diverse sostanze, essi non po- 
terono addivenire ad alcuna conclusione, accennando 
però che da alcune incerte reazioni e dalla separazione 
di una sostanza resinoide, poteva arrivarsi a qualche 
sospetto di veneficio per oppio. Il quale assaggio avreb- 
be dovuto affidarsi ad una perizia fisiologica. 
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RICERCHE FISIOLOGICHE. 



SUGLI ESTRATTI FORNITI DAI PERITI CHIMICI, ONDE VERI- 
FICARE SE CONTENESSERO MATERIALI VELENOSI , E, NEL 
GASO CONCRETO, TÀU DA POTERSI IMPUTARE COME 
CAUSA DI MORTE DELLE DUE SORELLE RIZZO. 



Le sostanze, designate più propriamente ai suddetto 
nostro esame, contenevansi in sei vasetti, chinsi insieme 
ad altri in cassetta di legno, il cui coperchio era as- 
sicurato a mezzo di viti, legato con corda e munito 
di sigilli portanti Tarma reale. 

Ciascuno di questi vasetti ha un* etichetta , su cui 
sta scritto quanto contiene, ed un numero. 

Il coperchio è rivestito di carta impermeabile, 
con sigilli, su cui si leggono le cifre F C, ed un car- 
tellino colla Arma Ciotto. Il contenuto, per tutti egua- 
le, ha consistenza di estratto, colore nerognolo, odore 
viroso, simile a quello dell'estratto di carne di Liebig. 
Le nozioni, emergenti dalla Relazione dei Periti chi- 
mici, indicano, che tali sostanze consistono in estratti 
acquosi dei visceri addominali e degli organi digerenti 
col loro contenuto (esofago, stomaco, intestina, fegato, 
milza, reni). 

PARTE PRIMA. 

RICERCHE TENDENTI A CONSTATARE SE NELLE SOSTANZE AFFIDATECI 
SI CONTENGANO MATERUU VELENOSI. 

Nel cimentare in varia guisa sui varìi animali le 
sostanze sospette, anzitutto ebbimo in mira di fare 
il minor consumo possibile di materia, procurando nello 
stesso tempo di provocare la massima possibilità di 
azione. A tale scopo prestavasi la injezione della so- 
luzione acquosa nelle vene dei cani, dei conigli e dei 
volatili. 
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SERIE PRIHÀ DI ESPERIENZE. 



Iniezione nelle vene di cani, di conigli e di volatili, 
della sostanza contenuta nel vasetto colla scritta: [Te- 
resa Rizzo; fegato milza, rene; estratto principale con 
cui eseguire esperimenti fisiologici]. 



Esperienza!.* — !.• luglio 1873. Cane del 
peso di chilogrammi nove. 

Gli si prepara ed isola la vena giugulare esterna 
destra, ed apertala longitudinalmente, vi si injetta una 
soluzione di cinque grammi del suddetto estratto, in 
20 grammi di acqua distillata. 

Sotto l'atto operativo, l'animale emette feci ed 
orine normali. Slegato poi e posto in terra, si nota 
che rimane disteso sul suolo; alzatolo e posto in piedi, 
non si regge sugli arti, che, specialmente i posteriori, 
sono paralitici. La respirazione è addominale. La pu- 
pilla dilatata. Frequenti moti di biascicamento. Premiti 
addominali con emissione di orine e di feci diarroiche. 

Dopo 10 minuti, T animale si alza, fa pochi passi 
e di nuovo si sdraia, mostrando un certo abbattimento 
e sonnolenza ; ma integra l' intelligenza. 

Dopo un' ora è diminuita la dilatazione pupillare ; 
sono cessati i premiti; persiste però la paresi del treno 
posteriore. 

Addi 2 luglio. — Si è mosso da sé: però vi ha 
tuttora paresi degli arti posteriori, nei quali è con- 
servata la sensibilità tattile e dolorifica. Ha avversione 
al cibo, ma sete vivissima. 

Addi 3 luglio. — Scompare ogni sintomo. 

Esperienza 2.* — 1.' luglio 1873. Cane dei 
peso di chilogrammi 8 e mezzo. 

Preparata, come nel cane precedente, la vena giu- 
gulare esterna destra, ed apertala, vi si ìojettano sei 
grammi della soluzione titolata seguente (grammi sedici 
dell'estratto sopra 80 grammi di acqua distillata). 

Dopo l'injezione, sì osserva: lieve abbattimento 
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muscolare; il cane si mnove da sé, conserta tutta IMu- 
tellifiienza e la sensibilità. 

Esperienza 3." — 2 luglio 1873. Cane del 
peso di tre cbriogrammi e mezzo. 

Nella vena giugulare gli si injettano grammi otto della 
suddetta soluzione titolata (V. Esperienza 2.*). Durante 
riojezione l'animale si agita ed emette feci ed orine. 
Slegatolo, mostrasi assai abbattuto, appena si regge sulle 
gambe, cbe, specialmente le posteriori, indebolite non 
sanno sostenerlo; e l'animale a poco a poco casca di- 
steso. Traforatagli la cute con stiletto, nulla sente. 
Emette le orine a goccio. Trascorsi 20 minuti dalla inie- 
zione, l'animale ha sensibilmente migliorato , si regge 
sulle gambe, ha l'occhio assai più svegliato. 

Addì 3 luglio. Stato perfettamente normale. 

Esperienza 4.* — 3 luglio 1873. Coniglio del 
peso di un chilogrammo. 

Preparatagli ed isolata la vena giugulare destra 
esterna e longitudinalmente apertala, vi si iniettarono 
grammi cinque della soluzione titolata suddetta (Espe- 
rienza 2.* e 3.*). 

Non si osservano altri fenomeni, se non una re- 
spirazione affannosa e moti di biascicamento, che pur 
essi in breve tempo si dissipano. 

Esperienza 5." — 3 luglio, 1873. Gallina del 
peso di 700 grammi. 

Si prepara e si isola la vena ascellare sinistra, 
aperta la quale, vi si injettano grammi 1,50 della pre- 
detta soluzione titolata. Non si manifesta verun fe- 
nomeno. 

SERIE SECONDA DI ESPERIENZE. 

Si adopera un altro metodo di introduzione della 
materia sospetta (ancor sempre quella della 1.* Serie) 
neir organismo, nei conigli, nei volatili e nelle rane; 
cioè mediante la inoculazione sottocutanea. Serve sem- 
pre la summetitovata soluzione titolata (^Vso)- 

Esperienza 6.* — 2 luglio 1873. Giovane co- 
niglio. 
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Mediante lo schizzetto di Pravaz, gli sì iojettaDo 
sotto ta cate del dorso dieci grammi della, soluzione 
saddetta. 

Tenato in osservazione l'animale per 12 ore, non 
manifesta alcun sintomo. 

Esperienza 7.* — 3 luglio 1873. Gallina del 
peso di grammi 700. 

Le si iojetta sotto la cute un grammo della indi- 
cata soluzione. L'osservazione diligente di più ore 
non scopre alcun sintomo degno di nota. 

Esperienza 8.* — 4 luglio 1873. Colombo 
del peso di grammi 250. 

Gli si fo ingerire per bocca un grammo della sud- 
detta soluzione. E nulla si osserva avvenirne. 

Sei ore dopo, gli si amministrano per injezione 
ipodermica due grammi della soluzione medesima. E 
non se ne manifesta alcun sintomo. 

Esperienza 9.' — 4 luglio 1873. Rana del 
peso di grammi 25. 

Le si ìDjetuno sotto la cute centigrammi 50 della 
soluzione titolata. Dopo alcuni minuti si presenta im- 
mobilità, rilasciamento generale delle membra, e in capo 
a mezz'ora la morte. 

N.B. In questa ed in tutte le altre esperienze ese- 
guite sulle rane, esse, dopo la injezione, vennero col- 
locate sotto una campana di vetro, in cui entrava libe- 
ramente l'aria, ed oravi sparsa dell'acqua sul fondo. 
Si teneva poi vicina sempre e nelle condizioni iden- 
tiche un'altra rana, alla quale non praticavasi l' inje- 
zione, ma quale termine di confronto. Le rane, morte 
dopo r injezione, venivano qualche giorno conservate 
nella sabbia umida , onde vedere se mai tornassero 
in vita, e la morte non fosse che apparente. 

Esperienza 10.* — 4 luglio 1873. Rana di 
grammi 25. 

Le si injettano sotto la cute centigrammi 25 della 
suddetta soluzione. 

Dopo pochi minuti, il rettile si è fatto immobile, 
ha gli occhi chiusi; e nel lasso d'un' ora era morta, 
con uno degli arti posteriori in forte estensione, coll'al- 
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tro in flessìoDe, e la cale del dorso ba cangiato co- 
lore da verde io nerognolo. 

Esperienza 11.'' — 4 luglio 1873. Rana di 
grammi 30. 

Le si iniettano sotto la ente centigrammi 50 della 
soluzione titolata. Poco dopo, si manifestano immobi- 
lità, rilassamento generale delle membra, morte entro 
mezz'ora circa. 



SERIE TERZA DI ESPERIENZE. 

Questa serie terza di esperienze fu istituita cótta 
sostanza contenuta nel vasetto portante la scritta: [An- 
gela Rizzo; fegato, milza, rene; estratto principile con 
cui eseguire esperimenti fisiologici]. 

Se ne preparò una soluzione di 10 grammi del- 
l'estratto in 50 grammi di acqua distillata. 

Furono ripetute le prove già eseguite per la ana- 
loga sostanza della Teresa, nelle serie 1.^ e %^ delle 
esperienze. 

Esperienza 12.* — 8 luglio 1873. Cane del 
peso di chilogrammi sette. 

Gli viene isolata, poi incisa la vena giugulare destra, 
nella quale si iniettarono adagio adagio grammi dieci 
della indicata soluzione. 

Sotto l'operazione, l'animale ba conati di vomito, 
e perde orine e feci. Slegato, mostra grande prostra- 
zione di forze, e si accovaccia tosto. 

Poco dopo, sollevato e costretto a camminare, pare 
strìsci sul snolo colle gambe posteriori indebolite; e 
quasi subito , se non è forzato ad andare, torna a co- 
ricarsi. 

Ha lagrimazione copiosa. Gli gocciola di continuo 
l'orina. Emette le feci. Vomita. Tagliandogli pur com- 
pletamente la cute con un coltello, od irritandolo con 
uno stiletto, non si risveglia alcuna sensazione nel- 
l'animale. 

Dieci ore dopo, sì era rimesso; si muove alquanto 
anche da sé; ba sete vivissima. 
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Esperienza 13.* — 8 luglio 1873. Coniglio 
di grammi 1200. 

Gli si iniettano sei grammi della suddetta soluzione 
nella vena giugulare esterna destra. E si nota in se- 
guito quanto segue: biascicamento, stringimento pu- 
pillare, poca dispnea. Dopo due ore, tutto normale. 

Nel giorno seguente, il coniglio è trovato morto. 
La sezione riscontra i polmoni invasi da un processo 
di embolia; ed uno di questi pezzi estratti, posti nel- 
l'acqua, va al fondo. 

Esperienza 14.** — 9 luglio 1873. Gallina di 
grammi 800. 

Le si iniettano sotto la' cute due grammi della solu- 
zione titolata. E nulla si osserva sotto un esame pro- 
lungato di parecchie ore. 

Esperienza 15.* — 9 luglio 1873. Gallina di 
grammi 850. 

Le si injetta nella vena ascellare un grammo della 
soluzione titolata. Non si osserva alcun fenomeno. 

Esperienza 16.' — 9 luglio 1873. Colombo 
di grammi 300. 

Gli si dà per bocca un grammo di detta soluzione. 
E nulla si osserva avvenirgli. 

Esperienza 17.* — 10 luglio 1873. Rana di 
grammi 30. 

Le si iniettano sotto la cute centigramml 25 della 
suddetta soluzione. Si pone sotto la campana. À tutta 
prima la rana saltella ancora come il solito; ma dopo 
pochi minuti, si fa immobile, con occhi chiusi; e du- 
rando sempre in tale stato, entro un'ora è morta. La 
cute del dorso, da verde si è fatta nerognola; la rigi- 
dità cadaverica, molto pronunciata, comincia bentosto. 

Esperienza 18.* — 10 luglio 1873. Rana di 
grammi 25. 

Le si iniettano sotto la cute centigrammi 25 della 
soluzione. Cangiasi quasi tostamente il colore cutaneo 
del dorso, da verdognolo in nero. Rimane immobile, 
ed in 20 minuti è morta. 

Esperienza 19.* — 11 Luglio 1873. Rana. 

Le si iniettano sotto la cute del dorso 50 centi- 
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grammi deUa mentovata soiazione. GangiameDto di co- 
lore, paralisi generale, morte io mezz'ora. 

Conclusioni delle tre serie di esperienze istituite suV- 
V estratto dei visceri [fegato, milza, reni] delle due so- 
relle Rizzo. 

1. Onesta sostanza prodnce effetti venefici nei cani 
per injezione nelle vene e nelle rane per Injezione sot« 
tocntanea; è Indifferente ai conigli ed ai volatili, tanto 
per ii^ezione nelle vene qnanto per injezione 8ottocu« 
tanea e per bocca. 

2. I fenomeni venefici consistono principalmente in 
nno stato paralitico delle estremiti posteriori, oltre 
all'alterazione dell'organo cromatogeno nelle rane. 

SERIE QUARTA DI ESPERIENZE. 

Questa serie quarta di ricerche venne istituita sulla 
sostanza contenuta nel vasetto portante la scritta: [Te- 
resa Rizzo. Materie trovate nelV esofago, ventricolo, 
duodeno. Estratto principale con cui eseguire esperi- 
menti fisiologici]. 

Le prove si limitarono a piccole frazioni di sostan- 
za e quindi a piccoli animali, senza perciò averne po- 
tuto praticare la injezione nelle vene, sui mammiferi. 

EsperieDza20.'' — 5 luglio 1873. Gallina del 
peso di grammi 850. 

Preparata la vena ascellare, tì si injetta collo schiz- 
zetto di Pravaz no grammo di soluzione titolata del- 
l' estratto (dae grammi deli' estratto per dieci di acqua 
distillata), cioè 20 centigrammi di estratto. 

In più ore di osservazione diligente, nulla si ma- 

Esperienza 21/ — 5 luglio 1873. Gallina di 
800 grammi. 

Le si iniettano sotto la cute grammi 1,50 della 
anzidetta soluzione; nulla si osserva. 

Esperienza S^.*" — 5 luglio 1873. Colombo. 

Gli si fa ingoiare un grammo della soluzione tito- 
lata medesima, per bocca. 
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Nessun feDOffleno. 

Esperien^sa 23.^ — 5 iagiio 1873. Rana di 
grammi 30. 

Le si iniettano sotto la cute centigrammi 50 delia 
soluzione titolata. 

Dopo pochi minuti, immobilità, paralisi generale, 
morte in mezz'ora. La cute del dorso ha cangiato co- 
lore da verde in nero. 

Esperienza 24.* — 6 luglio 1873. Rana di 
grammi 25. 

Le si injettano sotto la cute centigrammi 50 della 
predetta soluzione (Esperienza 20."^). Poco dopo, la rana 
da vispa e saltellante si fa immobile, la cute del dorso 
da verde diventa nerastra ; la paralisi diventa generale 
e la morte avviene dopo mezz'ora. 

Esperienza 25.* — (5 luglio 1873. Rana di 
grammi 25. 

Le si injettano sotto la cute 25 centigrammi delia 
soluzione. Pochi minuti dopo, rilasciamento generale» 
delle membra, occhi socchiusi, cangiamento di colore 
da verde in nerognolo della cute del dorso, morte 
entro mezz'ora. 

Esperienza 26.* — 6 luglio 1873. Rana. 

Le si injettano sotto la cute centigrammi 50 della 
medesima soluzione. Cangiamento di colore, paralisi, 
morte. 

SERIE QUINTA DI ESPERIENZE. 

Si cimenta l'altra sostanza estrattiva deW esofago, 
dello stomaco e del duodeno della Teresa Rizzo, conte- 
nuta nel vasetto portante il N. 23. [Estratto principale 
con cui eseguire esperimenti fisiologici]. 

Della quale sostanza si fa una soluzione titolata, 
contenente due grammi dell'estratto per dieci di acqua 
distillata. E questa soluzione serve egualmente per le 
esperienze della attuale serie terza. 

Le prove si poterono eseguire solamente su pic- 
coli animali, attesa la pochezza della sostanza. 

E s p e r i e n za 27.* — 7 luglio 1873. GalUna del 
peso di 700 grammi. 

Le si injettano sotto la cute grammi 1,50 della 
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predetta soluzione. E r osservazione prolungata a pa- 
recchie ore non scopre sintomo alcuno. 

Esperienza 28.* — 7 luglio 1873. Gallina di 
grammi 750. 

Le si iniettano sotto la cute grammi 1,50 della 
predetta soluzione. E nulla si osserva avvenirle. 

Esperienza 29.* — 7 luglio 1873. Rana. 

Le si injettano sotto la cute centigrammi 50 della 
mentovata soluzione. Cangiamento di colore cutaneo, 
paralisi, morte. 

Esperienza 30.* — 7 luglio 1873. Rana del 
peso di 30 grammi. 

Le si injettano sotto la cute centigrammi 50 di 
detta soluzione. Dopo pochi minuti immobilità, occhi 
semichiusi, rilassamento e paralisi generale, morte en- 
tro 40 minuti circa. La cute del dorso, da verde, si è 
fatta nerognola. 

Esperienza 31.* — 7 luglio 1873. Rana di gram- 
mi 25. 

Le si injettano sotto la cute centigrammi 25 della 
suddetta soluzione. Abbattimento completo, morte in 
20 minuti circa. Li cute del dorso assunse colore ver- 
dognolo. 

SERIE SESTÀ DI ESPERIENZE. 

Questa sesta serie di esperienze comprende le ricet" 
che, che furono istituite sulla tenue quantità di estrat- 
to, contenuta nel vasetto portante la scritta: {Angela 
Rizzo. Esofago, ventricolo, duodeno. Estratto principale 
con cui eseguire esperimenti fisiologici]. 

Anche le prove di questa serie, per la pochezza del 
materiale , dovettero limitarsi a piccoli animali ed a 
sottile numero. Adoprossi una soluzione di due gram- 
mi di estratto in dieci di acqua distillata. 

Esperienza 32.^ — 12 luglio 1873. Gallina 
di grammi 800. 

Le si injetta sotto la cute un grammo della solu- 
zione. 

L'osservazione attenta di più ore non riconosce 
akun sintomo. 
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EsperieDz;a 33/ — 12 Inglio 1873. Rana di 
grammi 25. 

Si iBJettano sotto la cate ceotigrammi 50 della solu- 
zione titolata. La rana, dopo gualche minuto, si fa im- 
mobile; rilasciamento generale delle membra, occhi soc* 
chiusi, morte entro mezz'ora. 

Esperienza 34.* -r- 13 luglio 1873. Rana di 
grammi 40. 

Le si injettano sotto la cute centigrammi 50 della 
predetta soluzione. Eccetto un pò di coloramento da 
verde in jiericcio della cute del dorso, nuli' altro si 
osserva. 

Un'ora e mezza dopo, si iniettano altri 25 cen- 
tigrammi della soluzione. 

E la rana si fa immobile, e muore in 20 minuti. 

Esperienza 35." — 13 luglio 1873. Rana. 

Si injettano sotto la cute del dorso 50centigram- 
dì delta soluzione. 

Immobilità, paralisi, morte in 20 minuti. 

SERIE SETTIMA DI ESPERIENZE. 

Si assoggetta alle prove fisiologiche la sostanza con- 
tenuta nel vasetto portante la scritta: [Angela Rizzo. 
Materie trovate nell'esofago, stomaco, duodeno. Estratto 
principale con cui eseguire sperimenti fisiologici]. 

Si prepara una soluzione di due grammi dell'e- 
stratto in dieci grammi di acqua distillata. Tale solu- 
zione servirà per tutte le prove di questa serie set- 
tima di ricerche. 

La massima parte della soluzione venne adoperata 
per iniezione nelle vene di un cane, in una volta, on- 
de ottenere il maximum di effetti colla minor possibile 
quantità. 

Esperienza 36.* — 14 luglio 1873. Cane del 
peso di tre chilogrammi. 

Si iniettano per la ven» femorale grammi sei della 
indicata soluzione. 

E non si osserva alcun sintomo, eccetto la dila- 
tazione pupillare. 
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Esperienza 37."^ — 14 luglio 1873. Gallina 
di grammi 800. 

Si injetta sotto la cute un grammo della soluzione. 

E nulla si osserva. 

Esperienza 38.* — 15 luglio 1873. Rana. 

Si ìnjettano sotto la cute centigrammi 50 della so- 
luzione. Tosto, immobilità, rilassameoio generale delle 
membra, occbi soccbiusi, entro 10 minuti la morte. 

Esperienza 39.* — 15 luglio 1873. Rana di 
grammi 50. 

Si injéltano sotto la cute del dorso 50 centigrammi 
della soluzione. In pochi minuti, da vispa e saltellante 
si fa immobile; le membra tutie paralitiche, la cute 
del dorso assume il colorito nero, invece del verde; 
ed entro 20 minuti la morte. 

Esperienza 40.* — 15 luglio 1873. Rana. 

Si iniettano sotto la cute centigrammi 50 della so- 
luzione. Immobilità, paralisi, morte. 

Conclusione delle 4.*, 5,®, 6.*, 7.* serie di esperienze, 
istituite coir estratto delle materie contenute neW esofa- 
go, nello stomaco e nel duodeno, non che coli' estratto 
di detti organi delle due sorelle Rizzo. 

1. La sostanza estrattiva delle materie contenute 
nelle vie alimentari delle sorelle Rizzo, produce soven- 
te effetti venefici nelle rane, per injezione sottocutanea; 
è indifferente ai volatili per bocca, per injezione sot- 
tocutanea e nelle vene; è quasi inattiva anche per 
injezione nelle vene del cane. 

2. I fenomeni venefici nelle rane consistono in uno 
stato paralitico delle estremiti e nella alterazione del- 
l' organo cromatogeno cutaneo. 

Havvi, tra le materie estrattive dei visceri ventrali 
(fegato, milza, reni) e tra le materie contenute nell'eso- 
fago, nello stomaco e nel duodeno, ed anche estratte 
da queste parti del tubo digerente, la importante dif- 
ferenza seguente: cbe le prime hanno un'azione no- 
civa più costante sui cani e sulle rane; e le seconde 
hanno una debole o dubbia azione nociva, nei cani, 
anche mediante V injezione nelle vene (Esper. 36.^). 
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PARTE SECONDA. 



RICERCHE TENDENTI À VERIFICARE QUALE POSSA ESSERE LA NATURA 
DEL MATERIALE VENEFICO, DIMOSTRATO NELLE SOSTANZE PRECE- 
DENTEMENTE SAGGIATE. 

Poiché dalle selle esposte serie di esperienze ci 
fummo accertali, che le materie del tnbo gastro-ente- 
rico contengono principii venefici per inoculazione sot- 
to-cutanea nelle rane, e che le materie estrattive dei 
visceri addominali (fegato, milza, reni) contengono prin- 
cipii venefici per inoculazione nelle rane, e abbastanza 
venefici anche per injezione nelle vene dei cani, 
quantunque gli uni e gli altri principii apparissero di 
una azione indifferente sui conigli e sui volatili, sor- 
geva naturalmente l'obbligo di controllare con analoghe 
esperienze, quale potesse essere la natura di siffatta 
materia venefica. 

Conviene dapprima riassumere il quadro dei feno- 
meni prodotti dalle sostanze sospette, in esame. 

Prescindiamo dagli effetti accidentah di momentaneo 
affanno e di passaggiera provocazione delle orine e 
delle feci, effetti che possono accagionarsi dalla sem- 
plice azione idraulica circolatoria, dietro injezione dei 
liquidi estranei nelle vene (Esperienze 1, 3, 4, 12, 13). 

Prescindiamo anche dall'accidente di embolismo 
verificatosi nella Esperienza 13.* 

I fenomeni più importanti, che ebbero a manife- 
starsi, souo: 

Paraplegia, midriasi o miosi, insensibilità, biascica- 
mento, alterazione di colore. 

L'alterazione di colore, fenomeno morboso e tos- 
sico, che è proprio della cute delle rane, fu pressoché 
costante a verificarsi in questi anfibii per azione delle 
esaminate sostanze. 

L'atto di biascicare, che palesossi dietro alla inje- 
zione nelle vene in due esperienze (4.* 8.*), non è raro 
ad osservarsi, quando appunto si adoperino sostanze 
molto sapide, come gli estratti delle riferite serie spe- 
rimentali. Questo fenomeno fu già verificato da Bernard 
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dietro la iojezione di zucchero nelle Tene; e noi lo ve- 
riflcammo pel latte e per l'etere enantico. 

Laonde, non è fenomeno che meriti speciale im- 
portanza nelle nostre ricerche, sia perchè due sole 
volte (sopra 7 analoghe esperienze) si è manifestato; 
sia perchè rappresenta solamente la espressione ob- 
biettiva dì una sensazione sapida. 

Anche i movimenti della dilatazione pupillare non 
si palesarono cho due volte (1.* 6.*), ed una volta in- 
vece la costrizione pupillare (8.*). 

Altrettanto raro fu il fenomeno della insensibilità 
(3.* 7.*), la quale invece nelle altre esperienze dimo- 
stròssi conservata ed illesa. 

Non ci resta dunque che di fissare la nostra atten- 
zione sul fenomeno caratteristico e quasi costante (al- 
meno nei cani e nelle rane) della paralisi delle estre« 
mità, massime posteriori. 

Aggiungiamo anche Taltro importante criterio della 
azione elettiva delle sostanze cimentate, sulla serie 
zoologica, cioè massima sulle rane, leggiera sui cani, 
nulla sui conigli e sui volatili. Infatti, noi abbiamo ado- 
perato al cimento ogni sorta di animali, delle svariate 
classi zoologiche (cani, conigli, colombi, galline, rane). 

Ed abbiamo esperito tutti i diversi metodi di cimen- 
to sperimentale intorno alla tossica e fisiologica azione 
delle sostanze sospette — iniezione nelle vene, ino- 
culazione ipodermica e ingestione per bocca. 

E ci riconfermiamo nella importanza ed esattezza 
delle ottenute risultanze, considerando, che esse fu- 
rono uniformi e costanti, per quanto si variassero i 
processi oppure gli animali. 

Or dunque dobbiamo formularci e proporci il que- 
sito seguente: 

Qual è quella sostanza, la quale produce i feno- 
meni della paraplegia e della alterazione alV organo 
cromatogeno — e che è indifferente ai conigli ed ai 
volatili, abbastanza venefica per injezione nelle vene sui 
cani, e mortifera per injezione sottocutanea nelle rane? 

Ci parve essere l'oppio. 
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Il nostro sospetto era avvalorato anche da qaeRo 
dei sig. Periti chimici. 

Era pertanto dovere nostro ripetere, coU'estraito 
acquoso d'oppio, la medesima serie parallela di espe* 
rienze, sui medesimi animali, quali avevamo eseguito 
eolle sostanze sospette. 

Fu all'uopo adoperata una soluzione di cinque 
grammi di estratto acquoso d'oppio, di Beaumé, in 
200 grammi d'acqua. Si avverte che non tutto l'estratto 
si è sciolto, ma parte se n'è depositato al fondo del 
recipiente. 

SERIE OTTAVA DI ESPER1EI7ZE. 

Con questa serie di esperienze vengono verificati gli 
effetti deW estratto acquoso d'oppio per diverse guise di 
amministrazione, sui diversi animali, analogamente a 
quanto fu praticato per le sostanze sospette. 

Esperienza 41.' — 16 luglio 1873. Cane del 
peso dì chilogrammi 9. 

Si injetlano sotto la cute grammi dieci della sud- 
detta soluzione. Dopo mezz'ora, prostrazione generale 
di forze; l'animale sta accovacciato, e posto in piedi, 
tosto s'adagia, e pare sieno specialmente gli arti po- 
steriori, che poco si prestino a sostenerlo. Poi sonno 
profondo con russamento. 

Nel mattino seguente, è completamente rimesso. 

Esperienza 42.* — 16 luglio 1873. Coniglio 
di grammi 2500. 

Si injettano nella giugulare grammi 21 della detta 
soluzione. Finita Tinjezione, l'animale era morto. 

Aperto tosto il torace, si vede il cuore destro gon- 
fio; tutte le cavità continuano a centrarsi per qualche 
minuto. 

Esperienza 43.* — 17 luglio 1873. Coniglio 
di grammi 1800. 

Si iniettano sotto la cute grammi cinque della so- 
luzione. 

Tenuto in osservazione l'animale per molte ore, 
nulla ci presenta. 

Esperienza 44.* — 17 loglio 1873. Cavia. 
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Si iniettano sotto la cute grammi tre della solu- 
zione. 

Nulla si osserva avvenirne. 

Esperienza 45.* — 17 luglio 1873. Gallina 
del peso di grammi 750. 

Si injetta sotto la cute un grammo e mezzo della 
soluzione. La gallina stasseue quieta; di quando in 
quando chiude gli occhi; emette le feci tre volte in 
mezz' ora. Poi si rimette. 

Esperienza 46.^ — 18 luglio 1873. Gallina 
di grammi 700. 

Le si amministrano per bocca grammi due della 
soluzioue. Non si osserva alcun fenomeno anormale. 

Esperienza 47.* — 18 luglio 1873. Rana di 
grammi 20. 

Si injettano sotto la cute centigrammi 50 della so- 
luzione. Paralisi, morte, cangiamento di colore. 

Esperienza 48.* —- 18 luglio 1873. Rana di 
grammi 25. 

Si injettano sotto la cute centigrammi 50 della solu- 
zione. Quasi tosto: rilassamento generale e morte; la 
cute del dorso per la quale si fé strada la iniezione, di 
gialla divenne nera. 

E s p e r i e n z a 49.* — 19 luglio 1873. Colombo 
di grammi 280. 

Gli si amministrano per bocca due grammi della 
soluzione. Si osserva in seguito che soltanto qualche 
volta chiude gli occhi. 

Sei ore dopo, si injettano sotto la cute altri due 
grammi della soluzione. L'animale chiude di quan- 
do in quando gli occhi: nuli' altro. 

Esperienza 50.* — 19 luglio 1873. Rana di 
grammi 35. 

Si injettano sotto la cute centigrammi 25 della sola- 
luzione. Posta la rana sotto campana di vetro, conserva 
tutta la sua vivacità: soltanto si nota un pronunciato 
cangiamento di colore da verde in nerognolo. 

Esperienza 51.* — 20 taglio 1873. Rana. 

Si injettano sotto la cute del dorso centigrammi 
50 della soluzione. L'animale muore in 15 minuti. 
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Esperienza 52.* — 20 luglio 1873. Rana. 
Si iojettano sotto la ente centìgrammi 50 della so- 
luzione. Cangiamento di colore, paralisi, morte. 

Confortiamo i nostri risultati comparativi della pre- 
sente Serie Vili, riferendo un brano riassuòtiTO delle 
classiche esperienze, eseguite da Quaglino e Manzo- 
lini coir oppio sui cani. 

« Somministrando l'oppio in polvere, per bocca, a 
mezza dramma, il cane dopo 20 a 30 minuti è preso 
da vomito, cbe lo Ubera in parte della polvere ingoiata. 

Diventa balordo, stupido, si rannicchia nell'oscu- 
Irità; la pupilla si dilata assai; vi ha congestione della 
congiuntiva; la respirazione si fa rara, russante; il cir- 
colo pure si rallenta. 

Costretto l'animale a stare in piedi, ricade subito 
per paralisi delle gambe posteriori. Il vomito si ma- 
nifesta ad intervalli. E dopo un'ora e mezza circa, 
r animale presentasi come apoplettico. Alcuni cani 
in tale stato muoiono; altri invece, il giorno dopo, si 
mostrano alquanto più sollevati; rimane però la stu- 
pidità, la dilatazione della pupilla, la congestione alla 
congiuntiva, l' avversione ai cibi. 

I sintomi, cbe abbiamo accennato, sono press' a 
poco quelli che si sviluppano dietro l'injezione del- 
l'oppio perle vene. Si manifestano però al solito con 
somma rapidità e con forza maggiore. 

Manca nel più dei casi il vomito. Alcuni muoiono 
entro 12 a 16 ore. > 

Or ci fa d'uopo istituire un parallelo comparativo 
fra i risultati ottenuti, a parità di circostanze, coll'op- 
pio e colle sostanze sospette. II che facciamo coi ri- 
marchi seguenti: 

1. Azione elettiva sulle diverse classi zoologiche. 
Tanto l'oppio (a discrete dosi) quanto le sostanze 

sospette, sono press' a poco indifferenti sugli organismi 
dei conigli e dei volatili; hanno nutazione venefica 
sui cani, mortifera sulle rane. 

2. Natura dei fenomeni^ 
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Analoghi sono i fenomeni delle sostanze sospette 
e qne' dell'oppio sulle rane (paralisi delle estremità, 
alterazione dell'organo cromatogeno). 

Analoghi in buona parte, ma non in tutto, sono 
gli effetti prodotti sui cani dalle sostanze sospette e 
dall'oppio, cioè per l'uno e per le altre: paralisi delle 
estremità posteriori, dilatazione pupillare. 

Ma bavvi una differenza abbastanza cospicua, ed 
è che: l'oppio produce sonnolenza e sopore e rus- 
samento, stupidità; ciò che non si è manifestato per 
opera delle sostanze sospette. 

. Conclusione della Vili serie di esperienze, istituite 
per raffrontare V analogia d' azione fra V oppio e le so- 
stanze sospette. 

611 effetti prodotti dalle sostanze sospette somiglia* 
no a Quelli dell'oppio, per la elettività di azione sui 
diversi organismi animali, ed eziandio per la paraple- 
gia e per la alterazione dell' organo cromatogeno nelle 
rane ; ma non collimano per razione soplente e stupefa- 
dente, caratteristica dell'oppio. Laonde, è poco proba- 
bile che le mentovate sostanze contengano principi! 
oppiacei. 

PARTE TERZA. 

RICERCHE TENDENTI A VERIFICARE L* AZIONE COMPARATIVA DELLE 
SOSTANZE ESTRATTIVE SOSPETTE E DELL'ESTRATTO DI CARNE. 

Poiché venivano ad infirmarsi i sospetti (quan- 
tunque i meno infondati nel caso nostro) di sostanze 
oppiacee, a noi restava ben poco appoggio ed indirizzo 
per indagare l'analogia d'azione delle sostanze sospette 
coir azione di qualche altro noto veleno. E si fu da 
tale diffidenza che ci sorse l'utile dubbio seguente: 
non forse la natura stessa delle sostanze estrattive 
dei tessuti potesse essere cagione dei fenomeni vene- 
fici registrati nelle 7 serie. 

Infatti noi ripensavamo che : 
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1. il brodo conceDtrato, che si iojetti nelle vene 
dei caai, ne produce la morte; 

% le sostanze estrattive delle carni (creatina, salì, 
aromi, acidi inosico e lattico ecc.), quando sieno con- 
centrate in soluzione, dispiegano sugli animali, cui sieno 
amministrate per ìnjezione, fenomeni di eccitaménto e 
poscia di paralisi; 

3. gli estratti, da noi cimentati, somigliano molto 
air estratto di carne di Liebig, pel colore, sapore, odore 
e consistenza. 

Eccoci dunque ad istituire la seguente: 

SERIE NONA DI ESPERIENZE. 

Colle quali vollesi controllare Vanalogia di azione 
fra l'estratto di carne di Liebig e gli estratti in esame. 

Esperienza 53.* — 21 luglio 1873. Cane di 
chilogrammi venti. 

Gli si injettano nella vena giugulare esterna gram- 
mi dieci di estratto di carne di Liebig, disciottì in 
40 grammi di acqua distillata. Durante Tinjezione, 
l'animale fa delle profonde inspirazioni. 

Slegatolo, si nota: paralisi generale nervosa e mu- 
scolare. Deposto l'animale sul suolo, rimane diste- 
so come morto, continuando soltanto il respiro ed il 
circolo. La pupilla è dilatata. Emette feci diarroiche. 
Dopo 20 minuti, la morte assoluta. 

Sezione cadaverica. — Polmoni pallidissimi, ane- 
mici, non occupanti che un terzo della cavità toracica; 
il cuore destro contiene sangue io parie coagulato; 
tutto il sangue è nero venoso. 

Esperienza 54.* — 21 luglio 1873. Cavia. 

Le si injettano sotto la cute grammi tre della se- 
guente soluzione titolata di estratto di carne (10 gr. 
di estratto in 50 gr. di acqua distillata: questa solu- 
zione servi per le altre seguenti esperienze di questa 
serie). Non si osservarono fenomeni particolari. 

Esperienza 55.* — ■ 22 luglio 1873. Cane di 
chilogrammi 7. 

Si iniettano nella giugulare sinistra dieci grammi 
della suddetta soluzione. 
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DaraDte riDJezioner a Dimala si dibatte, manda ge- 
mili, emette feci ed orine, eseguisce profonde respi- 
razioni. 

Slegatolo tosto, si nota : Paralisi completa di senso 
e di moto; il cane si crederebbe morto, ove non fosse 
percettibile qualche movimento respiratorio; la pupilla 
è dilatatissima; entro 10 minuti la morte assoluta. 

Fatta tosto la seziono cadaverica, si riscontra : pol- 
moni pallidi, flosci ; il cuore ed i vasi maggiori conten- 
gono sangue liquido nero. 

Esperienza 56.* — 22 luglio 1873. Gallina. 

Si fa unMnjezione sottocutanea di grammi 1. Va 
della soluzione titolata. 

Nulla si osserva. 

Esperienza 57.* — 23 loglio 1873. Colombo 
di grammi 300. 

Gli si amministrano per bocca due grammi della 
soluzione titolata. Nulla gliene avviene. 

Dopo sei ore, gli si injettano sotto la cute altri due 
grammi delle soluzione. 

E nulla ancora si osserva. 

Esperienza 58.* — 23 luglio 1873. Rana di 
grammi 30. 

Si injettano sotto la cute centigrammi 50 della solu- 
zione titolata. Dopo pochi minuti, immobilità, rilassa, 
mento generale delle membra; morte in 15 minuti 

Esperienza 59.* — 23 luglio 1873. Rana di. 
grammi 25. 

Si injettano sotto la cute centigrammi 50 della so- 
luzione. Paralisi generale, morte in 15 minuti. 

Esperienza 60.* — 24 luglio 1873. Rana, 

Si injettano sotto la cute del dorso 25 centigram- 
mi della soluzione. 

Si tiene in osservazione per parecchie ore T ani- 
male; e non si verifica alcun sintomo. 

Esperienza 61.* — 24 luglio 1873. Rana. 

Si iniettano sotto cute 25 centigrammi della solu- 
zione. Non si ottengono fenomeni. 

Esperienza 62.* — 24 loglio 1872. Rana. 
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Si iDjettano sotta la <^at6 centigrammi 50 della so- 
luzione. CaDgiameoto di colore, paralisi, morte. 

Esperienza 63.' — 24 luglio 1873. Rana. 

Si injettano sotto la cute centigrammi 50 della so- 
luzione. Cangiamento di colore da verde in nero, im- 
mobilità, morte. 

Or fa d'uopo riassumere i fenomeni cbe osservam- 
mo (non crediamo esservi altre precedenti analoghe 
ricerche d'altri autori su tale argomento) prodursi 
nelle diverse classi zoologiche dall'estratto di carne, 
somministrato con diversi processi — e confrontare 
poi siffatti fenomeni con quelli palesatisi dalle sostanze 
sospette. 

E ciò facciamo coi rimarchi seguenti: 

1. Azione elettiva sulle diverse classi zoologiche. 
Tanto l'estratto di carne quanto l'estratto di visceri 

(serie 1, li, III) sono indifferenti sugli organismi dei 
rosicanti e dei volatili; hanno una azione venefica sui 
cani, mortifera sulle rane (per rnjezione sotto la cute 
e nelle vene). 

2. Natura dei fenomeni. 

Analoghi sono gli effetti delle sostanze sospette e 
dell'estratto di carne (paralisi muscolare, dilatazione 
pupillare, alterazione dell'organo cromatogeno). 

Ma differenziano alquanto i risultati degli uni e 
degli altri, inquantochè dall'estratto di carne si produce 
anche più costante e più marcata la insensibiltà nei 
cani, mentre non avvengono sì costanti i fenomeni pa- 
ralitici e cromatici nelle rane. 

Tuttavia emerge avervi molto maggiore analogìa 
tra gli effetti prodotti dalle sostanze sospette coli' estratto 
di carne, anziché con quelli prodotti dall'estratto d'oppio. 

Conclusione della IX Serie di Esperienze, islituile 
per confrontare gli effetti dell'estratto di carne cogli 
effetti degli estratti dei visceri delle sorelle Rizzo. 

L'estratto di carne in soluzione concentrata, ammini- 
strato per injezione sottocutanea e nelle vene, produce 
fenomeni molto analoghi a quelli delle sostanze estratti- 
ve dei visceri (Serie I, II, III) affidateci per la perizia. 
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PARTE QUARTA. 



RICERCHE INTORNO ALL'AZIONE COMPARATIVA DELL'ESTRATTO ACQUOSO 
SEMPLICE DI VISCERI E DI MATERIE INTESTINALI, SENZA VERUNA 
SOSTANZA VENEFICA ESTRANEA. 

L'analogia, che per la IX Serie di esperienze ci e- 
mergeva tra il modo d'agire delle sostanze sospette 
e quello dell' estratto di carne, ci imponeva natural- 
mente il progetto di un'altra nuova serie di espe- 
rienze, colla quale avessimo potuto parificare comple- 
tamente le circostanze sperimentali, cioè verificare, se 
Don forse appunto anche gli estratti acquosi dei visceri 
addominali e delle materie intestinali, per sé stessi, 
cioè per gli ingredienti organici loro proprii, scevri da 
sostanze estranee venefiche, ottenuti da ordinarli ca- 
daveri umani, valgano a produrre fenomeni eguali a 
quelli che avevamo constatato prodursi dagli estratti 
acquosi dei visceri e delie materie gastro-enteriche 
nelle sorelle Rizzo. 

Anche questo genere di ricerche non aveva (per 
quanto ci consta) precedenti d'altri Autori. 

SERIE DECIMA DI ESPERIENZE. 

Nelle quali si esaminarono gli effeui prodotti, per 
varii metodi di amministrazione, da un estratto prepa- 
rato col fegato, colla milza e coi reni di donna pel- 
lagrosa, morta nel Civico Spedale di Padova, d' anni 
44, ed i cui visceri erano stati riscontrati sani all' au- 
tossia cadaverica. 

L'estratto fu preparato dai Signori Periti chimici, 
che avevano preparato gli analoghi estratti dei visceri 
delle sorelle Rizzo, cogli stessi modi e colle stesse 
regole usate che per le medesime. 

I caratteri esterni ofiferti dall'estratto adoperato 
per la presente X serie di esperienze sono affatto 
identici a quelli presentati dagli estratti adoperati nelle 
serie sperimentali I, II, IH, cioè: consistenza estrattiva, 
colore nerognolo, odore viroso come di estratto di carne. 
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Si Ta una soiozione di cinque grammi dell' estratto 
in 25 grammi di acqua distillata, soluzione che serve 
per tutte le sperienze di questa serie. 

Esperienza 64.* — 25 luglio 1873. Cane di 
chilogrammi uove. 

Si prepara la vena giugulare esterna destra, e vi 
si injettano grammi dieci della suddetta soluzione. 

Durante l'iniezione, l'animale emette orine e feci, 
e fortemente si dibalte. Slegatolo, mostra una completa 
paralisi di moto e di senso, la pupilla fortemente di- 
latata (doppio diametro di prima); preso pel dorso e 
posto sulle gambe, si lascia cadere. 

Tagliatagli la cute, non se ne risente per nulla; 
sicché crederebbesi morto, ove la vita non fosse ma- 
nifestata dalla affannosa respirazione addominale. Emet- 
te feci ed orine involontariamente. Dopo 20 minuti 
circa, la pupilla torna al primiero diametro, continua 
però la paralisi. Dopo un' ora, vomito. Dopo 30 ore 
circa dall' iniezione, la sensibilità e la motilità sono 
ricomparse. 

Addì 26 luglio. — L'animale sta bene, solo è 
travagliato da vivissima sete. 

Esperienza 65.'' — 26 luglio 1873. Gallina di 
grammi 900. 

Si pratica una injezione sottocutanea di grammi 1,5 
della soluzione. E non si scopre verun fenomeno. 

Esperienza 66.' — 26 luglio 1873. Gallina 
di grammi 850. 

Si injettano sotto la cute 1.50 grm. della soluzione. 

Nulla si osserva succederne. 

Esperienza 67.' — 27 luglio 1873. Cane di 
cbiiogrammi 3,200. 

Per la vena giugulare gli si injettano grammi sei 
della soluzione. Durante l' injezione, l'animale si agita 
e risente, fa delle profonde respirazioni. 

Slegatolo e posto a terra, vi rimane disteso ed 
immobile; l'occhio è stupido ed attonito, la pupilla di- 
latata, la sensibilità spenta. Posto in piedi, vi rimane 
fermo ; poi, a poco a poco, le gambe, e specialmente 
le posteriori, si piegano e non lo sostengono. 
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Pare che i mus<^oli sieno in preda a tremitL Le 
orine sgocciolano, le feci sono emesse involontaria* 
mente. 

Dopo mezz'ora circa, la pupilla ritorna al primitivo 
diametro. Dopo tre ore, T occhio ha ripreso la nor- 
male espressione, la sensibilità è ritornata, la paralisi 
diminuita assai. L'animale si regge meglio sulle gambe, 
se alzato. E sebbene rimanga sempre coricato, tutta- 
via non dimostra più un cosi profondo abbattimento. 

Esperienza 68.' 69.» 70/ — 28 luglio 1873. 
Rane. 

A tre rane si iniettano sotto la cute centigrammi 
50 della soluzione. In tutte si hanno gli stessi sintomi : 
cangiamento di colore da verde in nerognolo della 
cute del dorso, per cui si sparse la sostanza injettata, 
immobilità, paralisi generale, morte in mezz'ora. 

Non poteva non colpirci la uniformità assoluta e co- 
stante presentatasi tra i fenomeni prodotti dalle so- 
stanze estratte dai visceri delle sorelle Rizzo e regi- 
strati nelle serie sperimentali I, li, HI, e tra i fe- 
nomeni prodotti da un estratto di visceri sani, senza 
sospetti di veleno, perfettamente analogo del resto a 
quello suddetto delle Rizzo. 

À completare gli argomenti di un si importante e 
definitivo risultato, credemmo necessario istituire an- 
che l'altra seguente: 

SEIUE UNDECIMA DI ESPERIENZE. 

Nelle quali si verificarono i fenomeni prodotti da 
un Estratto preparato dallo stomaco, esofago e duo- 
deno di donna {la medesima cui si riferisce la X Se- 
rie di esperienze), per opera sempre degli stessi signori 
Periti chimici, colù stesse regole con cui quello delle 
sorelle Rizzo {Serie V, VI). 

Ci serviamo di una soluzione di tre grammi del- 
l' estratto per 15 grammi di acqua distillata. 

Esperienza 71.* — 29 luglio 1873. Gallina 
di grammi 900. 
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Si pratica una iojezione sottocataDea di grammi 
1,50 della «addetta solazione. 

E non se ne notano sintomi. 

Esperienza 72.* — 29 luglio 1873. Gallina 
di grammi 850. 

Si injettaoo sotto la cute grammi 1,50 della so- 
luzione. E nulla si osserva avvenirgliene. 

Esperienza 73.* — 30 luglio 1873. Rana. 

Si injettaoo sotto la cute del dorso centigrammi 50 
della soluzione. Cangiamento di colore da verde in 
neroj?nolo, immobilità, paralisi, morte dopo mezz'ora. 

E s p e r i e n z a 74.» 75.* — 30 luglio 1873. Rane. 

A due rane si incettano sotto la cute 50 centigram- 
mi, per ciascuna, di detta soluzione. 

Per pochi minuti conservano la loro vivacità, can- 
giano intanto di colore da verde in nero alla cute del 
dorso, poi si fanno immobìli, ma eccitate si risentono. 
Finalmente, paratisi generale e morte in 20 minnti. 

I risultati di questa XI Serie di esperienze (estrat- 
to dal tubo gastro-enterico, scevro da ogni sostanza 
venefica) combinano perfettamente con quelli della IV, 
V, VI, VII serie (estratto del tubo gastro- enterico e 
materie contenutevi, nelle sorelle Rizzo), cioè nessuna 
azione sui volatili e sui mammiferi, azione abbastanza 
tossica per injezione sottocutanea nelle rane. 

Un pensiero naturalmente ci si affacciava intorno 
alla speciale azione delle sostanze intestinali sulle ra- 
ne, per injezione sottocutanea — intendiamo dire della 
azione della bile umana e dei mammiferi (contenuta 
nel duodeno) sulle rane, per injezione sottocutanea. 

Veramente ci constava già dalle esperienze di 
Ròtnig e di Rovida, che gli acidi biliari, introdotti nel 
sangue, producono fenomeni paralizzanti sul tessuto 
muscolare e sul cuore. Ci constava da nostri stessi 
sperimenti che la inoculazione sottocutanea della bile 
di cane nelle rane, produce in queste appunto la pa- 
ralisi. Ma pure, per un' ultima diretta prova, abbiamo 
voluto istituire anche l'altra seguente: 

Esperienza 76.* — 9 agosto 1873. Rana. 
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Le si iojettano sotto la cate 20 ceotigrammi di 
bile fresca di caDe. Dopo 10 minati, d'improvviso la 
rana è presa da aa brusco movimento convulsivo, per 
cui si rovescia col ventre in alto; ed in siffatto at- 
teggiamento muore tostamente. La cute del dorso, 
per cui si sparse l'injezione, ba cangiato di colore da 
verde in nerognolo. 

» 

Prima di scendere alle conclusioni di questa XI 
serie di sperienze, giovi ricordare che: 

Nei visceri si contengono sostanze estrattive del 
succo interstiziale, le quali sono di natura general- 
mente escrementizia, e che raccolte in quantità esu- 
berante od anormale fra i tessuti, oppure entro il 
sangue, vi producono fenomeni di irritazione, di in- 
quinamento, di preternaturale eccitazione e poi di pa- 
ralisi. Tali sono Purea, la colesterina, gli acidi biliari, 
i pigmenti, la leucina, la lecitina, gli acidi inosico e 
lattico ed urico ed ippurico, la creatina, ecc., donde 
si ingenerano le forme patologiche, e quasi di infezione 
tossica, della uremia, della colesteremia, della colemia, 
del morbo bronzino, degli accessi gottosi. 

Tali sostanze estrattive non sogliono riuscire dele- 
terie, anche in quantità discreta, allorché vengano pre- 
se per bocca; ma sogliono arrecare fenomeni venefici, 
specialmente sopra alcuni animali, allorché vengano 
direttamente introdotte in circolo, per le vene o per 
inoculazione, senza previamente subire l'azione dei 
processi digestivi. 

Per tale guisa, anche il contenuto del tubo dige- 
rente delle due sorelle Rizzo (Serie IV e VII) potè 
generare alcuni fenomeni tossici per inoculazione nelle 
rane. Ma appunto sotto questo rapporto, é da riflet- 
tersi che le materie, contenute nelle intestina delle so- 
relle Rizzo, non produssero marcati fenomeni tossici 
sui mammiferi; mentre invece fenomeni venefici si 
osservarono sui cani, per iniezione nelle vene, dalle 
sostanze estrattive dei visceri (Serie I, II, III, V e VI). 

E tale fatto differenziale é di molta importanza 
per giudicare, se o meno una sostanza venefica estra- 
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nea fosse stata ingerita dalle sorelle Rizzo. Veramente, 
quando ciò fosse avvenuto, le materie contenute nel 
tubo gastro-enterico avrebbero spiegato fenomeni ve- 
neflci più energici, che non le materie estratte dai 
visceri. 

Ora tutr al contrario, si mostrarono di azione più 
venefica le sostanze estrattive dei visceri, anziché quelle 
delle materie ingerite per bocca. Il quale risultato mo- 
strasi conforme ai fenomeni fisiologici seguenti: 

1. Le sostanze estrattive, eterogenee all'organismo, 
escrementizie, raccolgonsi principalmente nel succo in- 
terstiziale dei tessuti. 

2. Il processo digestivo modifica la bile ed i suoi 
componenti per modo da renderli inassimilabili. 

Conclusioni della XI Serie di Esperienze, 

1.0 11 semplice estratto acquoso del visceri addo- 
minali vale a produrre i fenomeni avveratisi nelle 
ricercbe sugli estratti I, II, III, V e VI, senza cbe vi 
occorra alcuna sostanza estranea venefica. 

2.0 II semplice estratto di bile può produrre sulle 
rane i fenomeni avveratisi nelle ricerclie sugli estratti 
IV e VII, senza cbe vi occorra alcuna sostanza estra- 
nea venefica. 

CONCLUSIONI FINALI. 

I risultati delle nostre esperienze ci impongono 
molte riserve nel concretare un giudizio definitivo in- 
torno al quesito propostoci dal R. Tribunale: 

Se nelle materie esaminate si trovi un veleno, e 
tale nel caso concreto, da potergli attribuire la morte 
delle sorelle Rizzo? 

E tali riserve per noi divennero forse maggiori, 
quanto più furono estese e nuove le ricerche, impre- 
vedute le conseguenze, complicati i disinganni. D'al- 
tronde ci insorgevano le ordinarie difficoltà e lacune, 
cioè : Non poter usare sperimentalmente il metodo di 
introduzione delle sostanze sospette per la via della 
t>occa (cfnale era stato il modo di amministrazione so- 
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spetta del yeleno), attesa la pochezza delle sostanze 
esaminabili: Non poter istituire le prove su animali 
più vicini all'uomo, mentre si sa avervi sostanze velenose 
per l'uomo che sono quasi innocue ad altri animali, e 
viceversa. 

Premesse queste necessarie riserve, concludiamo: 

1. Il criterio fisiologico non ci autorizza a stabi- 
lire nelle esaminate sostanze la presenza di un prin- 
eipio velenoso estraneo; ma 

2. non ci autorizza ad escludervi la possibilità 
della preesistenza di un principio velenoso estraneo, 
alterabile o dissipatile col tempo e pei processi anali- 
tici e fermentativi; 

3. nò ad escludervi la possibilità della esistenza 
di un veleno di azione analoga a quella dei principii 
astrattivi dei visceri, in istato di concentrazione; 

4. né ad escludervi la possibilità della presenza 
in dosi estremamente piccole e suddivise di un prin- 
cipio venefico. 

Padova, 13 Agosto 1873. 
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CONSIDERAZIONI SUL CRITERIO FISIOLOGICO NELLE PERIZIA 
MEDICO - LEGALI DI AVVELENAMENTI. 



Nei casi di sospetto avveieDamento, il perito me- 
dico-legale può cavare dall' esame sintomatico ed ana- 
tomico e dall'analisi chimica i dati per determinare il 
fatto del veneficio e la natura del veleno. Ma v'hanno 
dei casi tuttavia, in cui i summentovati criterii non 
forniscono se non dei dati insufficienti. Ed allora i 
tossicologi convengono di fare appello ad un nuovo 
processo di ricerca dei veleni, fondata sulla loro azio- 
ne fisiologica e che consiste in una serie di esperi- 
menti istituiti sugli animali viventi. 

«Trattasi (scrive il classico tossicologo Tardieu) 
di trovare un mezzo di scoprire la presenza di certi 
veleni, che non si rivelano se non colle loro proprietà 
venefiche; e si domanda allo sperimento la controlle- 
ria delle primiere constatazioni fatte sulla persona che 
si suppone vittima di un avvelenamento . • . Cerchia- 
mo dunque, penetrando più avanti, di ben posare le 
condizioni ed i limiti, nei quali deve intervenire la 
esperimentazione fisiologica, quale mezzo molto utile 
e molto prezioso di ricerche, onde constatare l'avve- 
lenamento e determinare la natura del veleno .... I 
veleni organici, anche quando vengano quasi isolati 
dalla grande massa delle materie animali che li con- 
tengono, non possono venir riconosciuti in un modo 
sicuro, se non colla analisi elementare o con certe 
reazioui speciali. Ma l'analisi elementare è. sempre 
impossibile: né la quantità ne la purezza del veleno 
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organico isolato sono gaari safficienti per questa de- 
licata operazione: restano le reazioni chimiche [parti- 
colari a ciascuno di questi corpi. Ed è qui che il chi- 
mico si trova obbligato a riconoscere la insufficienza 
manifesta de' suoi mezzi di azione. Tutti gli alcaloidi, 
per es., questi veleni organici per eccellenza, presenta- 
no una serie di reazioni comuni. L'acqua, l'alcool, 
r etere, il tannino, l' ioduro di potassio jodurato, V io- 
duro di mercurio e di potassio, l'acido fosfo-molibdì- 
eo, il cloro, il percloruro d'antimonio, ecc., si com- 
portano con essi in una ma^ii^ra quasi identica. I 
trattati speciali ricordano, é vero, diverse colorazioni 
ottenute coU'azione degli acidi azotico e solforico con- 
centrati, e di qualche altro reattivo energico su que- 
ste sostanze. Ma le colorazioni, oltre essere sempre 
transitorie e molto capricciose, esigono generalmente 
una notevole proporzione della sostanza ed un grande 
stato della sua purezza. La più piccola impurità ne 
contrasta o ne altera la gradazione; alcune reazioni, 
date come caratteristiche, poterono ottenersi con altre 
materie organiche, e non hanno più conservato una ve- 
race signiflcazione C*). Al cospetto di questi fatti e della 
frequenza di certi avvelenamenti per mezzo dei veleni 
organici, importa oggidì cercare nuove reazioni più 
caratteristiche, e, in difetto della Chimica, dimandare 
ad altre scienze la soluzione del problema. Da gran 
tempo si sa, che la ingestione di certe materie vele- 
nose dà luogo a sintomi speciali, di cui taluni sono 
talmente precisi e costanti, che possono servire a ca- 
ratterizzare la sostanza stessa, e, in mancanza di rea- 

(^) Ricordiamo ad esempio il caso di sospetto avvelenamento 
per ergotina, io cui le reazioni chimiche, attribuite a questo ve- 
kno, dimostraronsi da Ruspioi essere producibili anche dal brodo 
ristretto. Tale riserbo veniva confermato dallo stesso Orfila. 



Digitized by 



Google 



39 
zìodì chìmicbe, fornire un ordine di novelle prove 
degno di fiducia. É la fisiologia, la quale studia razio- 
ne di quesli veleni suir organismo, e registra le alte- 
razioni ed i fenomeni, che si producono sotto la loro 
influenza. È dunque questa scienza, che conviene in* 
vocare in prima linea per risolvere le questioni di 
avvelenamento, rimaste dubbie dopo la perizia chimi- 
ca ... E vero che la fisiologìa sino ad oggi non ha 
studiato che un numero ristretto di sostanze organiche 
relenose. Ma, fra queste figurano precisamente gli al- 
caloidi più energici, quindi quelli che al perito im- 
porta principalmente di riconoscere. Queste «esperienze 
fisiologiche, oltre il vantaggio, ch'esse presentano, di 
caratterizzare la tale o tal altra sostanza vegetabile, 
porgono, quando l'animale soccombe, la prova la più 
perentoria che si possa desiderare della presenza di 
un veleno nelle materie esaminate. Anche allorquando 
i fenomeni, che precedono ed accompagnano questa 
morte, rimangano oscuri e senza significazione pre- 
cisa, al punto di determinare la natura stessa del ve- 
leno, non cesseranno tuttavia di essere un acquisto 
anche in siffatto caso; ed è questo il principale risulr 
tato di cui la Giustizia ed il Perito devono preoccu- 
parsi, vale a dire che gli organi analizzati contengano 
una sostanza estranea, capace di dare la morte. > (pa- 
gine 107-113). 

Non si può essere più espliciti per ammettere e 
stabilire la assoluta importanza ed il valore perento- 
rio del criterio fisiologico, onde decidere nelle perizie 
medico-legali il fatto dell'avvelenamento e la natura 
del veleno. 

Riguardo poi alle ricerche fisiologiche, sperimen- 
tali, che sino ad oggi definirono la azione speciale di 
molli veleni organici, il repertorio classico da consul- 
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tarsi per le perizie medico-legali è ancor sempre quello 
delle sperlenze di Quaglino e ManzoUni, repertorio in- 
comparabilmente superiore a tutte le decantate ricer- 
che di Taylor, Chrislison, Caventon, Tardieu, e dello 
stesso Orfila, abbenchè tutti questi forestieri non ne 
parlino, né tampoco le conoscano. 

Or veniamo a definire i precetti, di cui si accon- 
tenta lo stesso Tardieu, anche per la perizia fisiolo- 
gica la più squisita e la più completa, onde decidere 
di un avvelenamento e della sua natura. E sono i se- 
guenti: 

fi. Praticare gli assaggi sulle rane. — Queste 
(egli dice) sopratutto sono preziose, come mezzo di 
assaggio e di controllo, per la facilità di procurarsele, 
pel loro piccolo volume, per la docilità ed innocuità 
dei loro movimenti, la loro estrema sensibilità agli 
agenti diversi, e la facilità che si ha di praticarvi di- 
verse vivisezioni e scoprire gli organi interni, senza 
determinare immediatamente la morte. 

2. Inoculare, col metodo ipodermico, la sostanza 
sospetta, ridotta alta possibile concentrazione di un 
estratto. 

3. Praticare esperimenti anche sui conigli e sui 
cani. — Le esperienze sui cani sono indispensabili 
per condurre ad osservazioni comparative, che esse 
solo possono permettere dei ravvicinamenti fondati 
eoi fenomeni deiravvelenamento nell'uomo, ed auto- 
rizzare a conclusioni positive. 

4. Fare una esperienza comparativa col veleno in 
natura, che possiede analoga azione. 

« In tale maniera (dichiara il celebre Tossicologo), 
e nei termini in cui l'abbiamo definito, lo sperimento 
sugli animali viventi può dare al perito, in materia di 
avvelenamento, un nuovo ed importante elemento di 
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certezza e di dimostrazione, di cai già più di un af- 
fare criminale ba fornito l'occasione di apprezzare il 
valore» (pagina 114). 

Nella perizia, che a noi venne affidata, noi abbia- 
mo adempito rigorosamente ed ampiamente a tutte le 
suddette esigenze, e su tutte le sostanze sospette. E 
non solo: ma abbiamo dato alle nostre investigazioni 
una ben più larga e completa estensione, servendoci 
di conigli, cavie, cani, rane, volatili, ripetendo le pro- 
ve su cadauna specie di questi animali, ed adoperando 
il metodo ipodermico ed anche Taltro, molto più at- 
tivo, dell' injezione nelle vene. 

Malgrado tutto questo, malgrado le positive osser- 
vanze dei più accreditati tossicologi , e malgrado la 
piena fiducia che nei fatti criminali di Germania, di 
Francia e d'Italia si va riponendo nel criterio fisio- 
logico per le sentenze dei Tribunali in fatto di avve- 
lenamento, noi ci sentiamo ora nel diritto di dichia- 
rare, che Periti e Giudici furono e sono nell'errore. 
Imperocché le stesse sostanze organiche estrattive dei 
visceri producono sugli animali fenomeni deleterii, 
analoghi a quelli di varii veleni organici. 

Non era sinora sorto giammai nella mente dei 
Periti e dei Giudici un tale sospetto. E noi pure ci 
accingemmo alla nostra perizia, senza nutrire verun 
dubbio sulla azione venefica e mortifera di tali so- 
stanze estrattive, ridotte ad un certo grado di concen- 
trazione, come appunto si pratica per preparare tali 
estratti di visceri all' esame fisiologico. Il disinganno 
ci venne dai fatti. 

Una sola obbiezione erasi mossa per lo passato 
contro la oramai invalsa ed accreditata perizia fisiolo- 
gica degli avvelenamenti. E quest'unica obbiezione era 
la seguente: La sostanza estratta dagli organi e che 
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supponesi contenere il veleno, può essa dovere ad un 
altro principio le proprietà velenose constatate dalV espe- 
rimento fisiologico? 

Ma quest' altro principio, secondo le supposizioni 
di Tardieu, non potrebbe essere se non una sostanza 
septico-emica , un materiale di putrefazione. Né Tar- 
dieu, né altri tossicologi hanno giammai pensato alle 
materie stesse estrattive degli organi. «Codesta qui- 
stione (scrive Tardieu) é nuova .... E fu specialmente 
sollevata nella occasione delle esperienze istituite su- 
gli animali, allo scopo di ricercare le reazioni flsiolo- 
giche, le quali possono venir prodotte dalla sostanza 
tratta dagli organi della persona che si suppone av- 
velenata. E siffatta quistione potrà sorgere in tutti i 
casi, nei quali, per avvelenamento indotto da una so- 
stanza vegetabile, impossibile ad essere caratterizzata 
chimicamente, il perito vorrà ricorrere allo sperimento 
fisiologico. . . j> (pag. 678). 

Non era difficile impresa combattere questa obbie- 
zione. E giustamente il Tardieu faceva osservare, che : 
«Gli effetti di un virus (sostanze animali putride e 
settiche) sono ben diversi da quelli di un veleno, e, 
in ogni modo, verrebbero inevitabilmente neutralizzati 
nel processo di estrazione delle materie sospette (per 
la bollitura e per l'alcool). » Basta eziandio consultare il 
lavoro di Quaglino e Manzolini, per trovarvi il quadro 
differenziale caratteristico tra i fenomeni ottenuti su- 
gli animati viventi colle sostanze putride e settiche e 
tra i fenomeni prodotti dai diversi veleni organici. 

Laonde il metodo delle perizie fisiologiche, riven- 
dicato pienamente anche da una siffatta obbiezione, 
emergeva oramai il solo e perentorio, pel suffragio 
dei più eminenti tossicologi moderni, onde definire 
un avvelenamento per veleno organico nella scienza 
e nei Tribunali. 
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Ma le sostanze estrattive dei visceri non vengono 
per nalla neutralizzate per l'azione del calore e del- 
ralcool;anzi coi mezzi stessi del calore e dell' alcool, 
coi quali si raccolgono le traccio dei veleni organici, 
dal cadavere, coi mezzi stessi si raccolgono anche le 
sostanze estrattive dei visceri. Cosicché l'estratto, che 
forma la materia sospetta d'esame del perito fisiolo- 
go, deve necessariamente contenere concentrate ezian- 
dio le sostanze estrattive dei visceri, in tutta la loro 
integrità di azione. 

E queste sostanze estrattive dei visceri sono : crea- 
tina, creatinina, leucina, tirpsina, lienina, colesterina, 
guaina,, taurina, xantina, ipoxantina, urea, acido urico, 
acido inosico, inosite, acido lattico, acido acetico, aci- 
do formico, acidi glico-colico e tauro-colico. 

Di alcune di queste sostanze erasi già riconosciuta 
sospettata la azione renefica sull'organismo anima- 
le, nel quale venissero raccolte od introdotte in dose 
abbastanza concentrata. 

Risultava dalle esperienze di Meisner, che la crea- 
tina, introdotta direttamente nel sangue del cane e 
del coniglio, produce fenomeni di abbattimento, di 
impotenza a reggersi sugli arti, e di movimenti con- 
vulsivi di tratto in tratto; alcuni animali più deboli ne 
perirono con sintomi uremici; in altri, al contrario, 
questi fenomeni si dissiparono in brev'ora. 

Anche dalle esperienze di Perls dimostravasi, che 
la creatinina, introdotta per injezione ipodermica, fa 
perire gli animali in poche ore. 

Ed erasi constatata pure la piii copiosa produzione 
della creatina nel sangue, in alcune malattie dissolu- 
tive, come nell'ileo-tifo e nel diabete (Jaccoud). 

Ammeltevasi l'azione infettiva e deleteria dell'urea 
e della colesterina, quando esse venissero accumulate 
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nel sangue o nei tessoii, donde potessa^ arer luogo 
l'uremia e la colesteremia. 

Sia per esperienze sugli animali, sia pei fatti pa- 
tologici, ritenevasi che i principii biliari, introdotti 
nella circolazione generale, producessero fenomeni in- 
fettivi e tossici, come nella colemia. 

Imputavasi 2i\V accumularsi dall'acido lattico nel 
succo interstiziale una delle cause principali della oli- 
goemia indotta dalle malattie reumatiche. Ed altret- 
tanto, 2i\Vaccumulo dell'acido urico il motivo di molti 
fenomeni gottosi e febbrili. 

Si fecero studii anche sui fenomeni producibili 
nell'organismo animale é^AV accumulo dell' inosite, e 
di una forma speciale morbosa che ne potrebbe de- 
rivare, la inosuria. 

Ultimamente poi un medico di Pietroburgo, il 
dott. Beijawsky, nel 1870, intendeva dimostrare, qual- 
mente Vestratto di carne di Uebig, lungi dal giovare 
alla nutrizione, invece le torni di nocumento; però 
ciò egli attribuiva unicamente ai sali di potassa, che in 
grandi proporzioni vi sono contenuti. 

Ma, all'epoca delle esperienze che noi praticavamo 
-coir estratto dei visceri e delle carni, per la perizia 
fisiologica medico-legale delle Rizzo, non erano a no- 
stra conoscenza le ricerche eseguite da Bogosslowsky 
nel laboratorio fisiologico di Vienna, pochi mesi pri- 
ma, e pubblicate ueìV Archivio di Reichert e Bois-Rey' 
mond, fascicoli 3.^ e 4.^ dell'anno 1872, e poscia an- 
che nel N. 34, 23 agosto 1873, della Gazzetta Medica 
Italiana Veneta z=^ SuW azione del brodo, dell'estratto 
di carne, dei loro sali a base di potassa e della creati- 
nina. 

Tali esperienze dimostrano, che: 
1. Il brodo di carne esercita sui conigli una azio- 
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ne tossica, la quale certamente non è dovata soltanto 
ai sali di potassa contenutivi. 

% I sintomi di avvelenamento col brodo di carne, 
3ono : dapprima qualche fugace aumento nella frequen- 
za del polso, poi indebolimento e rallentamento del 
medesimo ; abbassamento di temperatura, languore del- 
la respirazione, diarrea, leggiere convulsioni e feno- 
meni di paralisi, particolarmente negli arti posteriori. 

3. Non differisce l' azione di dosi tossiche del 
brodo da quella di una quantità corrispondente di 
estratto di carne. 

4. La morte per gli estratti di carne e di brodo 
è da attribuirsi a paralisi del cuore, susseguita da 
quella del polmone. 

5. Anche nell'uomo, il brodo di carne o una so- 
luzione contenente grammi 3,2 dei sali del brodo, o 
il brodo di estratto di carne, producono sintomi ana- 
loghi a quelli notati nei conigli, però di minor grado. 

6. Naturalmente, le diverse sostanze estrattive 
(per es. creatina e sali di potassa), somministrate a 
tenui dosi, sono affatto innocue: ma diventano vene- 
fiche, soltanto quando vengano date in dosi molto su- 
periori a quelle che proporzionatamente si trovano 
contenute, in condizione fisiologica, nel succo inter- 
stiziale e nei tessuti dei diversi organi e visceri. 

7. I fenomeni tossici, prodotti da dosi elevate 
degli estratti [di carne, devonsi probabilmente attri- 
buire anche a sostanze estrattive non ancora cono- 
sciute dalla Chimica. 

Lo studio dell'azione speciale, che viene esercitata 
dalle diverse sostanze estrattive delle carni e dei vi- 
sceri e del sangue, introdotte artificialmente o accu- 
mulate patologicamente nell'organismo animale, è qua- 
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si ancor nuovo e inesplorato, eppure tuttavia di una 
altissima importanza per la Fisiologia, la Patologia ed 
ora anche per la Medicina forense. Per ora si sa che 
le dette sostanze in genere sono ben sopportate nei 
tessuti, sinché vi stanno nelle proporzioni fisiologiche ; 
vi costituiscono un materiale che aromatizza i cibi e 
li fa più gustosi, più sapidi e più digeribili; rappre- 
sentano materiali regressivi, derivanti dall'usura dei 
tessuti, generalmente cristallizzabili, che devono venir 
eliminati dall'organismo animale; esercitano una in- 
fluenza eccitante se a mite dose, ma deprimente se 
in quantità abnormi, come avviene nella uremia, co- 
lemia, colesteremia, ecc. 

11 loro emuntorio è pei reni e per la cute, ed anche 
pel piccolo circolo entero-epatico. Soglionsi infatti rinve- 
nire nelle orine e nel sudore. Inoltre, è da notarsi la 
importante circostanza seguente, che prese per bocca 
non di rado riescono affatto innocue, mentre invece 
tornano assai velenose quando introdotte per injezione 
sottocutanea, oppure direttamente nella circolazione 
generale per l' injezione nelle vene. Cosi, nelle espe- 
rienze di Voit e Bogosslowsky , la creatinina propi- 
nata per uso interno a modiche dosi, e per ciò assor- 
bita dallo stomaco e dalle intestina, riusciva affatto in- 
nocua, probabilmente perchè veniva ancora espulsa 
colla secrezione biliare, per mezzo del piccolo circolo 
entero-epatico, senza passare in dosi sufficientemente 
attive nella circolazione generale. Invece, nelle espe- 
rienze di Perls, la stessa creatinina, introdotta per 
injezione ipodermica, faceva perire gli animali in po- 
che ore, tanto quelli ai quali in precedenza si fossero 
esportati i reni, quanto quelli in cui gli organi sopra- 
detti erano rimasti intatti. D'altronde la creatinina, 
secondo le esperienze di Goltz, una volta introdotta 
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in cìrcolo, previa la esportazione dei reni, non suolsi 
rinvenire nel sangue, ma sembra decomporsi entro 
all'organismo con fenomeni venefici, o depositarsi in 
qualche organo, e quindi anche nel fegato, per isfug- 
gìrne man mano colla secrezione biliare. 

Chiudiamo la nostra Relazione, ricordando ancora 
e brevemente commentando le conclusioni finali, che 
abbiamo fatto seguire alla nostra perizia fisiologica. 

Jl criterio fisiologico non ci autorizza a stabilire 
nelle esaminate materie la presenza di un principio 
velenoso estraneo. 

Questa è la proposizione fondamentale, in cui si 
formula il giudizio complessivo. Stabilito ciò, il perito 
fisiologo avanza in altrettante proposizioni subordinate 
le dovute riserve, cioè ricorda al Giudice, al corrente 
dei fatti, che, essendosi proceduto alla perizia chimica 
e fisiologica parecchi mesi dopo la morte delle due 
sorelle, in questo non breve lasso di tempo molti ve- 
leni preesistenti (quando mai) potevano essersi alte- 
rati e dissipati. E giova rammentare appunto come 
ciò avvenga per parecchi dei veleni organici. 

In secondo luogo, essendosi dalle nostre .esperien- 
ze riconosciuto dare l'estratto dei visceri, tolti da qua- 
lunque persona, sintomi di veneficio identici a quelli 
offerti dallo stesso estratto preparato coi visceri delle 
sorelle Rizzo, non si sarebbero potuti differenziare 
questi sintomi dai sintomi offerti da un veleno di 
azione analoga, e quindi sarebbe tolta la possibihtà di 
escluderne la esistenza in via assoluta. 

In terzo luogo, dovendosi esperire su più animali, 
un veleno pure esistente nei visceri, ma in dosi pic- 
colissime, non poteva rivelarsi pel soverchio suo fra- 
zionamento. 
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